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	Quindicinale di cultura urbana: fatti, problemi, proposte, idee dell’Associazione“Progetto Celio”
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  L’Associazione “Progetto Celio” è in rete con:

Coordinamento Residenti Città Storica; Carte in regola; Coordinamento Associazioni Lazio Mobilità Alternativa; Cittadinanzattiva Lazio
------------------------------------------------------------------------

Le Associazioni romane si mobilitano ed indicono un Communication Day  rivolta alla Città nella Sala del Carroccio al Campidoglio il 9 dicembre. I Romani hanno il diritto di conoscere i dati dei costi e dei benefici al di fuori di ogni distorsione ideologica pro o contro le metro
Metro C nel caos 
[image: image6.png]


  
Non sappiamo più se stiamo all’epilogo, al prologo o se la pièce teatrale è ancora nel vivo della sua rappresentazione. La Metro C è nel caos e l’ultima recita è andata in scena proprio mentre stiamo scrivendo. La Giunta comunale ha approvato all’unanimità la delibera che trasferisce le deleghe sulla questione della convenzione tra Roma Capitale e Roma Metropolitane sui lavori della metro C, dall’assessore al Bilancio Daniela Morgante all’assessore alla Mobilità Guido Improta. Questo per sbloccare la spinosa questione del pagamento di oltre 250 milioni di vecchi contenziosi da parte del Comune al Consorzio di Imprese. Ora la gestione delle attività relative alla convenzione vigente tra Roma Capitale e Roma Metropolitane passa al Dipartimento Mobilità e Trasporti di Improta. Una specie di commissariamento e così l’assessore al Bilancio Morgante (avvocatessa proveniente dalla Corte dei Conti) lascia il posto del controllo dei pagamenti all’assessore alla Mobilità Improta (proveniente da grandi esperienze manageriali). Ma su questi 250 milioni nessuno ci vede chiaro tanto è vero che la Corte dei Conti sta mettendo di nuovo sotto la lente tutte le documentazioni relative ai pagamenti. Proprio quello che aveva chiesto l’assessore Daniela Morgante. Ma nonostante questo ennesimo sblocco dei fondi il pagamento di somme anche parziali al Consorzio è slittato ancora a fine novembre. L’intesa siglata il 30 ottobre, dopo l’accordo transattivo del 9 settembre, prevedeva lo sblocco di 253 milioni di euro da corrispondere in tranche, la prima delle quali di 166 milioni avrebbe dovuto essere erogata l’11 novembre per pagare gli stipendi arretrati agli operai.
Ma i fatti si susseguono, come dimostrano i contributi giornalistici di questi ultimi giorni che riportiamo nelle pagine seguenti. Qualcuno finalmente si sta chiedendo quello che noi, poveri ma studiosi cittadini, ci chiediamo da molto tempo: “ Ma è possibile continuare un’opera così costosa, contraddittoria, devastante, senza mete e finanziamenti sicuri?”. Forse sarebbe meglio chiuderla a San Giovanni se non si può arrivare all’alternativa di piazzale Ostiense + tram su Marmorata-Lungotevere fino a Tor di Quinto. Continuare così è un salasso per il dissestato bilancio ed una sconfitta irrimediabile per il sistema del trasporto pubblico. 

I finanziamenti della metro C finiscono al Colosseo, ma già sono stati impegnati per il binario di scambio di via Sannio (opera che inizialmente era stata prevista prima della stazione di San Giovanni e poi addirittura a via Malatesta verso il Pigneto). 
Poi, dal Colosseo a piazza Venezia il cosiddetto Decreto “del fare” ha messo a disposizione 300 milioni ai quali si dovranno aggiungere i 75 del Comune. La somma è però condizionata dalla messa in esercizio della tratta Pantano-Centocelle entro giugno 2014 e dalla presentazione entro lo stesso termine del progetto definitivo da sottoporre alla Conferenza dei Servizi per il tragitto Colosseo-Venezia. Insomma, 375 milioni per 700 metri. Non c’è che dire: un buon affare per i cittadini!

Infine c’è da dire qualcosa sugli operai della metro C che giustamente hanno scioperato perché senza stipendio da tre mesi.

Penso di interpretare il sentimento di tutti gli aderenti all’Associazione “Progetto Celio” dicendo che stiamo dalla loro parte. Ma ciò detto sarebbe ora che anche i sindacati facessero chiarezza sul livello occupazionale legato alle grandi opere. E’ molto basso rispetto a quello delle medie e piccole opere a parità di risorse investite. E, come i fatti di questi ultimi mesi dimostrano, i frequenti contenziosi, le irregolarità, la varietà dei subappalti legati alle grandi opere come la metro C aprono continuamente le porte alla cassa integrazione anticamera dei licenziamenti. E per giunta, la Città non ne trae nessun beneficio trasportistico ed i cittadini ci perdono molti soldi per più di una generazione.
E’ questo che dimostreremo a tutta la Città nella giornata del  Communication Day del 9 dicembre con tutte le associazioni che da anni studiano e si moblitano non contro le metropolitane ma contro questo progetto devastante della metro C dopo San Giovanni. 
Dopo i giusti scioperi delle maestranze della metro C senza stipendio da tre mesi

Solidarietà ai lavoratori
Ma le grandi opere dànno scarsa ed incerta occupazione

Ogni miliardo investito produce 13 mila occupati in piccole e medie opere e solamente 6550 occupati in grandi opere. Ma la metro C ne produce ancora meno. E ci avviciniamo ai 4 miliardi di spesa con pochi operai senza stipendio, molti subappalti e zero prospettive
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Uno dei luoghi comuni usati per difendere questa metro C è quello legato all’occupazione. La componente di costo del lavoro nella spesa per una grande opera è pari a circa il 25 per cento. Il resto va in progetti, consulenze, energia, macchinari, commissioni bancarie, studi di ingegneria, profitti del costruttore.

Le risorse destinate al lavoro delle piccole opere è intorno al 50 per cento, oltre il  doppio delle grandi opere.
Ma è il Decreto legge n. 69/2013 meglio conosciuto come Decreto “del fare” che ci dà indirettamente la conferma di queste teorie sul rapporto investimenti/livelli occupazionali di grandi e piccole –medie opere.
I 3 miliardi e 300 milioni circa stanziati nel decreto sono sostanzialmente divisi in due capitoli: un fondo di circa 2 miliardi di euro (2.069 milioni) destinato alle grandi opere, 1.300 milioni per interventi di manutenzione straordinaria e ordinaria del territorio.

Le piccole opere


Il secondo capitolo in cui è articolato l’intervento “fattivo” del ministero delle Infrastrutture dispone di circa 1 miliardo e 300 milioni di euro. Sono soldi, anche questi da usare subito, per interventi di ammodernamento e di adeguamento agli standard europei della nostra rete ferroviaria. Si tratta di 635 milioni di euro. Solo per fare un esempio: bisogna modificare la sagoma di alcune gallerie per permettere il passaggio di vagoni merci di una certa dimensione, eliminando così “colli di bottiglia” che penalizzano la rete e i territori che dovrebbe servire.

Una tranche di 300 milioni di euro serve a finanziare piccoli progetti di manutenzione (dai 2 ai 5 milioni di euro) della rete stradale: ponti, viadotti e gallerie.

100 milioni di euro, sempre per opere da attivare entro la fine del 2013, sono invece destinati ai piccoli comuni, quelli con meno di 5 mila abitanti. Il progetto è stato definito dei “6 mila campanili”, tanti possono essere i comuni interessati, e prevede la collaborazione dell’Anci (l’Associazione dei comuni italiani) per la stesura del regolamento e l’individuazione di questi micro-interventi (da 500 mila a 1 milione di euro) che, spiega Lupi, «aiutano a rimettere in moto l’economia locale, dando lavoro alle piccole e medie imprese insediate sul territorio». Il fondo è ovviamente rifinanziabile negli anni a venire.

Un’ultima voce riguarda l’edilizia scolastica: 300 milioni di euro per la messa in sicurezza delle nostre scuole, una carenza che ha avuto nel recente passato risvolti drammatici. Si è svolto nel mese scorso a Torino il processo di appello per crollo del liceo Darwin di Rivoli del 22 novembre 2008, in cui perse la vita il 17enne Vito Scafidi, un funzionario della Provincia di Torino è stato condannato a quattro anni di reclusione.

Risorse investite ed operai occupati: confronto tra piccole e grandi opere


Il calcolo prudenziale del ministero, che somma i posti di lavoro diretti e indiretti di ogni singola opera, prevede una ricaduta occupazionale di 30 mila unità. Statistiche Istat più genericamente parlano di 10 mila posti di lavoro per ogni miliardo impiegato. Le due previsioni sostanzialmente convergono.

Questo calcolo, ovviamente somma grandi opere (2 miliardi) e piccole opere (1,3 miliardi) ma il più grande contributo di ricaduta occupazionale lo forniscono le piccole e medie opere.

Ma se l’Istat parla di 10 mila posti di lavoro per ogni miliardo impiegato, che dobbiamo dire per il quasi miliardo previsto per i 3 Km di metro C da San Giovanni al Colosseo? Non ci pare che saranno impiegati 10 mila operai. E per i 400 milioni promessi dal Colosseo a piazza Venezia per fare 700 metri? Ci saranno 4 mila operai?

Tra i 1300 milioni del decreto “del fare” stanziati per il Programma delle piccole opere ci sono 100 milioni di euro ai quali la legge di stabilità ha aggiunto ulteriori 50 milioni di euro per l’anno 2014. 

“Si tratta - dichiara il Ministro Lupi - di piccole opere dell’importo tra i 500 mila euro e il milione, ma molto importanti per queste realtà. Sono interventi di significativa e diffusa riqualificazione del territorio e in grado di rimettere in moto un’economia locale del settore fatta di piccole e medie imprese. Il nostro impegno, come governo e come ministero, è quello di fare il possibile per riportare il Paese in crescita: quindi grandi opere, ma anche piccole e medie con attenzione la più mirata possibile al territorio. In questo senso è stata molto preziosa la collaborazione con il ministro Del Rio e con l’ANCI, con la quale abbiamo stipulato una convenzione per rendere operativo il Programma”.

Una stima delle ricadute occupazionali del progetto quantifica in circa 1.000-1.300 posti di lavoro fra diretti e indiretti. 

Questo vuol dire che si stabilisce per le piccole opere un rapporto di 1300 occupati ogni 100 milioni investiti, vale a dire 13 mila occupati per ogni miliardo di euro investiti. La cifra aggregata tra grandi opere (2 miliardi) e piccole–medie opere (1,3 miliardi) parlava di circa 30.000 posti di lavoro, cioè poco più di 9.000 posti di lavoro per ogni miliardo investito tra grandi, medie e piccole opere insieme. Intrecciando i dati precedenti si hanno 16.900 occupati in piccole-medie opere per 1,3 miliardi investiti e 13.100 occupati in grandi opere per i restanti 2 miliardi.
Dividendo le risorse investite per il numero di occupati si ottiene rispettivamente: 13 mila occupati ogni miliardo investito per piccole e medie opere; 6550 occupati ogni miliardo investito per grandi opere. 
Quindi, da documenti ufficiali, abbiamo dimostrato quanto affermato all’inizio che ripetiamo integralmente: La componente di costo del lavoro nella spesa per una grande opera è pari a circa il 25 per cento. Il resto va in progetti, consulenze, energia, macchinari, commissioni bancarie, studi di ingegneria, profitti del costruttore.

Le risorse destinate al lavoro delle piccole opere è intorno al 50 per cento, oltre il  doppio delle grandi opere
	CONTRIBUTI GIORNALISTICI
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[image: image11.jpg]Fondi per sbloccare la Metro C
No del segretario generale a Marino

11 sindaco pronto a firmare i pagamenti. La replica: non si puo
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Metro C, le inchieste salgono a quattro
InComunelaprotestadeglioperai, trafficoin tilt I pagamenti affidatia Improta




	MARCO CIAFFONE

GIOVANNA VITALE

Quattro inchieste in corso: tre della magistratura contabile, una penale. Oggetto: i costi della metro C. Sono queste essenzialmente le ragioni per cui il Sindaco Marino è così combattuto.

Preso tra due fuochi: le ragioni degli operai e dei piccoli imprenditori la cui sopravvivenza dipende ormai dalla prosecuzione dei lavori, e la correttezza amministrativa che, come gli suggerisce il suo assessore al Bilancio Daniela Morgante, importerebbe un supplemento di istruttoria.

Che però lavoratori e sindacati, ieri per tutto il giorno sotto al Campidoglio a protestare, non possono e vogliono aspettare. Tant’è che nella notte il primo cittadino di forzare e di portare oggi in giunta la delibera che trasferisce dal Bilancio alla Mobilità la titolarità a firmare i mandati di pagamento. Di fatto sbloccandoli.
Ha vinto Improta, alla fine. Nonostante i due nuovi fascicoli aperti prima dell’estate dalla Corte dei Conti, 
	il procuratore regionale De Dominicis, già titolare dell’inchiesta-madre sull’abnorme lievitazione 
dei costi della terza linea metropolitana (sulla quale pende analogo procedimento della Procura della Repubblica), ha infatti delegato ai suoi aggiunti altri filoni d’indagine: il primo, nato da un esposto di un giudice della sezione della Sezione Controllo, riguarda presunte irregolarità nella delibera Cipe del 2012 che ha stanziato i 253 milioni necessari a chiudere il contenzioso tra la stazione appaltante Roma Metropolitane e il consorzio di imprese vincitore della gara, e dovrà occuparsi anche delle presunte irregolarità dei collaudi nella tratta Pantano-San Giovanni . Il secondo fascicolo verte invece sui possibili danni all’area archeologica dei Fori derivanti dai lavori tra San Giovanni e Piazza Venezia.  
Indagini sulle quali Marino ha bisogno di vederci chiaro. Tant’è che avrebbe

Intenzione di chiedere informazioni al prefetto.
	Ma gli operai non vogliono sentire ragioni. “Perché l’accordo per il pagamento degli stipendi arretrati non è stato rispettato?” si chiedono sin dalla mattina, sfilando in corteo insieme ai sindacati e ai titolari delle imprese affidatarie. Direzione: Campidoglio. Cinto d’assedio per  tutto il giorno, tra blocchi del traffico, urla e momenti di tensione. Come quando, su via dei Fori Imperiali, i blindati della polizia si mettono di traverso per impedire che il gruppo prenda la via del Comune. “O ci ricevono o blocchiamo tutto”, la minaccia. A mezzogiorno, il via libera: una delegazione può passare. L’incontro dei sindacati con l’assessore Improta dura dura un quarto d’ora. Poi l’annuncio: Sala del Carroccio occupata fino all’incontro con Marino.
Il sindaco arriva un paio d’ore dopo: “Non voglio assolutamente che la metro C si fermi” rassicura, “intendo rispettare i tempi e 
	inaugurare la prima tratta fino a piazza Lodi entro il 2014”.

Alla delegazione però non basta. Marino ha un altro impegno, ma promette di tornare. “Tanto noi da qui non ci muoviamo”. Mentre, stanchi di aspettare, imprenditori e operai bloccavano via del Teatro di Marcello, mandando in tilt la circolazione.
Il sindaco torna alle sei di sera, la trattativa “durerà ad oltranza” annunciano i sindacati. “Qui sono in gioco lo sviluppo della città e i diritti di lavoratori e imprese” attacca Di Berardino, segretario Cgil. “L’Aula resterà occupata fino alla firma di un accordo: chiediamo al sindaco di ribadire l’essenzialità dell’opera” gli fa eco Bombardieri della Uil. Intanto, giù in piazza, il presidio non intende smobilitare. La nottata davanti a palazzo Senatorio è ancora lunga.
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La metro C riparte, le penali sfrecciano

[l Comune sblocca 166 milioni ma continua a versare gli interessi per i ritardsi
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Sbloccati 166 milioni ma ¢ solo meta del debito
[ Comune paga i ritardi migliaia di euro al giorno
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	GIOVANNA VITALE

Ha deciso di andare avanti lo stesso il sindaco Marino. Di accelerare sulla metro C, sbloccare i pagamenti per far ripartire i cantieri, salvare lo stipendio agli operai. E ciò nonostante la lettera con cui giusto ieri – giorno in cui la giunta ha dato via libera ai fondi comunali grazie a un escamotage tecnico – la Corte dei Conti ha chiesto chiarimenti al Campidoglio su iter, costi e atti amministrativi relativi alla realizzazione della terza linea del metrò.

In poche righe datate 13 novembre il consigliere Rosario Scalia della Sezione Regionale di Controllo invita la Ragioneria di Roma Capitale a fornire, entro tre giorni, tutta una serie di dati relativi alle “opere connesse allo stato di attuazione 
	della delibera Cipe con cui nel 2012 furono stanziati i 253 milioni necessari a chiudere il lungo contenzioso tra Roma Metropolitane e Metro C, poi definito nell’atto

attuativo di settembre. (…)
(…..) ….grazie alla mediazione condotta in serata dall’assessore Improta, dal vicesindaco Nieri e dal capo della segreteria Foschi, le società costruttrici hanno infatti deciso di anticipare le somme da versare ai lavoratori. “Il Consorzio Metro C metterà in pagamento gli stipendi, mentre i 166 milioni di euro, prima tranche dei 253 totali, arriveranno entro il 30 novembre”, annunciano soddisfatti i sindacati al termine dell’incontro con il consorzio e i rappresentanti del Comune.
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14-NOV-2013 
"Metro C, sui pagamenti procedura illegittima"
 Lettera della Morgante: non firmo

E la Corte dei conti convoca il ragioniere generale Maurizio Salvi che, approdato a palazzo Senatorio subito dopo l'elezione di Alemanno, negli ultimi cinque anni ha firmato le fatture ed esercitato il controllo su Roma Metropolitane

di GIOVANNA VITALE
Da una parte l'accelerazione della Corte dei conti che ieri  -  dopo aver chiesto una serie di documenti sui pagamenti relativi alla costruzione della metro C e l'incidenza dell'ultimo esborso sul bilancio del Campidoglio  -  ha sollecitato l'audizione del ragioniere generale Maurizio Salvi: l'uomo che, approdato a palazzo Senatorio subito dopo l'elezione di Alemanno, negli ultimi cinque anni ha firmato le fatture ed esercitato il controllo su Roma Metropolitane, ovvero la stazione appaltante di cui l'amministrazione è socio unico. Dall'altra parte, la ritorsione dell'assessore al Bilancio Daniela Morgante che, costretta l'altroieri a votare la delibera (proposta dal sindaco Marino) che di fatto ha sbloccato i fondi per far ripartire i cantieri e retribuire gli operai, ha scritto una lettera di fuoco al medesimo Salvi per metterlo in guardia dal firmare i mandati di pagamento. "La procedura è illegittima ".

Parole intinte nel vetriolo che suonano come un j'accuse nei confronti di tutti: dell'avvocatura capitolina che non saprebbe fare il suo mestiere; del dipartimento guidato da Guido Improta che sarebbe inattendibile e, in ultima analisi, dello stesso primo cittadino, reo di aver avallato un'operazione "irregolare sotto il profilo amministrativo", contro cui la custode
dei conti comunali si è sempre schierata. Probabilmente l'atto finale di una guerra tra lei e il resto della giunta che non potrà non concludersi con il suo addio al Campidoglio.

Scrive la Morgante a proposito dei pareri positivi prodotti da Improta per convincere Marino ad andare avanti sulla metro C, spostando dal Bilancio alla Mobilità la titolarità dell'istruttoria relativa ai pagamenti: "L'avvocatura capitolina afferma a chiare lettere che si tratta di un parere reso senza aver svolto per carenza di tempo tutti gli approfondimenti che erano necessari". Una grave superficialità, per la Morgante: "Non si comprende ", prosegue infatti l'assessore, "come si possa omettere di approfondire la fondatezza giuridica a fronte di una richiesta di 224 milioni di euro". Ne consegue che "la nota resa dal dipartimento Mobilità il 30 ottobre deve essere in buona sostanza considerata inattendibile proprio per carenza degli approfondimenti necessari". Da qui l'avvertimento quasi

intimidatorio lanciato all'indirizzo di Salvi: "Non posso pertanto che concludere, rimettendomi alle sue valutazioni, che l'istruttoria prodromica al pagamento della fattura presentata dal dipartimento della Mobilità difetta di elementi indispensabili ad assicurare la legittimità e la regolarità amministrativa della liquidazione del relativo pagamento". Firmato, Daniela Morgante. Giudice della Corte dei conti e (quasi ex) assessore al Bilancio di Roma capitale.
[image: image46.jpg]



[image: image47.jpg]



16-NOV-2013  
[image: image48.png]



[image: image49.jpg]Metro C, I’assessore-giudice blocca Marino

IL SINDACO DI ROMA PROVA A FORZARE LA MANO PER FAR RIPARTIRE | LAVORI. LA TOGA DELLA CORTE DEI CONTI: NO Al 166 MILIONI
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Morgante non vuole
dare subito i fondi ai
costruttori: I'accordo
con il Campidoglio fa
acqua. A rischio anche
il bilancio della Capitale
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1 marziano che si sposta in bici deve portare a
casa il bilancio entro il 30 novembre e tam-
ponare 'enorme grana della Metro C, altrimenti
perluisara gia il capolinea. Ma il magistrato chefa
I'assessore non molla di un centimetro. Nono-
stante i mal di pancia del sindaco, del Pd e del
centrosinistra. Personaggi e interpreti della par-
tita del Comune di Roma, dove Ignazio Marino
rimane il primo attore. Tante copertine (e pit di
unarecriminazione) pero seli prende ogni giorno
lei, Daniela Morgante, 40enne assessore al Bilan-
cio, nonché magistrato della Corte dei Conti. No-
minata asorpresa e nell'ultimo minuto utile (Ma-
rino aveva incassato no in serie), un passato in
Consobein Bancad’Italia, Mor-
gante & ormai nota per la suain-
flessibilita, da togata chenon ar-
retra davanti alle esigenze della
politica. Troppo tetragona o
giustamente coerente, & que-
stione di punti (o partiti) di vi-
sta. L'ultimo caso riguarda la
Metro C, eterna incompiuta. I
cantieri dellalinea da Pantanoa
San Giovanni sono bloccati da
mesi, per lo scontro infinito tra
Comune e il consorzio delle im-
prese costruttrici sui pagamen-




[image: image52.png]ti. In mezzo al fuoco sono finiti i circa 3 mila la-
voratori impiegati nell’opera, lasciati da tempo
senza stipendio.

PER SBLOCCARE la situazione, mercoledi scorso
Marino ha forzato. In una tesa riunione di giunta,
ha disposto lo sblocco della prima tranche di fondi
alle imprese, 166 milioni, entro fine mese. E, con
una delibera approvata all’'unanimita, ha affidato
il compito di versarli all’assessore alla Mobilita




	[image: image53.png]Guido Improta, trasferendogli deleghe della Mor-
gante: contrarissima al pagamento. Le ragioni del
suo no si rintracciano (anche) nella richiesta in-
viata proprio mercoledi alla Ragioneria del Co-
mune da un consigliere della Corte dei Conti, Se-
zione regionale di controllo. Poche righe, in cui il




[image: image54.png]giudice contabile chiede dati relativi alle “opere
connesse allo stato di attuazione della delibera Ci-
pe” con cuinel 2012 furono stanziati i 253 milioni
necessari a chiudere il lungo contenzioso tra la so-
cietd comunale Roma Metropolitane e il consor-
zio Metro C. Sulla carta, risolto conunaccordo del
9 settembre scorso: contestato da pili parti sul pia-
no formale, sinora inattuato. Ma non basta. Per-




[image: image55.png]ché la Morgante dopo la giunta ha contrattaccato,
con una lettera al ragioniere generale Maurizio
Salvi (lo stesso dell'era Alemanno) in cui semina
dubbi sugli approfondimenti svolti dagli avvocati
del Campidoglio sull’accordo. Un consigliere del-
la maggioranza sostiene: “Morgante & furibonda
per la mossa di Marino, che fino a 20 giorni fa la
difendeva a spada tratta e ora I'’ha indebolita in




[image: image56.png]favore di Improta”. Ossia verso l'uomo (gia) forte
della giunta, in costante contrasto con la Morgan-
te. L’assessore al Bilancio & dato perennemente in
bilico. Ma tira dritto. Menttre il futuro prossimo
della Metro C rimane sospeso, tra il peso della let-
tera della Corte (“una spada di Damocle” secondo
un consigliere Pd) e la disperazione di 3 mila la-
voratori. In Campidoglio ¢’¢ chi parla anche di
una possibile rescissione degli accordi tra Roma
Metropolitane e Consorzio. Nel frattempo si av-
vicina a grandi passi il 30 novembre, entro cui il
Comune dovra approvare il bilancio previsionale
2013 su cui pesa un deficit da 816 milioni, lascito
della giunta Alemanno. Il governo ha gia aiutato
Marino, alleggerendolo di 600 milioni di “rosso”
(115 verranno trasferiti sul debito commissariale,




[image: image57.png]la bad company del Comune). Il
bilancio approvato dalla giunta
il 4 novembre prevede pili fondi
perscuole e servizisociali, mata-
gli per trasporti e mobilita e, so-
prattutto, un - 12 per cento peri
Municipi, gia alla canna del gas.
Per far passare il piano in Con-
siglio il sindaco dovra trattare
anche con il Pdl, che potrebbe
bloccarlo con emendamenti a
valanga. Il rischio & il commis-
sariamento. Ossia, la fine della
giunta Marino.
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[image: image61.jpg]|l caso del responsabile al Bilancio, Daniela Morgante: ipotesi dimissioni dopo 'ok alla manovra 2013




[image: image62.jpg]Metro C, la tentazione di Marino
[l capolinea a San Giovanni




[image: image63.jpg]Lalettera della Corte dei Conti, I'al-
tra delle imprese di Metro C che mi-
nacciano una nuova serrata dopo il 30
novembre. In mezzo Ignazxo Marmo,
preso nella «guerra» tra i suoi asses-
sori. Il sindaco sta pensando ad una
soluzione di compromesso: pagare il
contenzioso alle imprese, ridefinendo
l'accordo attuativo di settembre, ma
fermarsi con la metro a San Giovanni.

APAGINA3
Ernesto Menicucci




L’Assessore ai Trasporti Improta, il Sindaco Marino e l’Assessore al Bilancio Daniela Morgante
[image: image64.jpg]Metro C, il rischio dello stop a San Giovanni

I'idea del sindaco: saldare i pagamenti alle aziende e «accorciare il percorso




[image: image65.jpg]” Ignazio Marino Faremo ogni sforzo per garantire il salario ai
lavoratori delle aziende subaffidatarie dei lavori




	(………..) Nei corridoi si fa strada un rischio: che l’accordo di settembre venga rivisto, che i pagamenti si sblocchino, ma che la Metro C si fermi a San Giovanni per mancanza di ulteriori fondi. Il problema, però, è che si aprirebbe un contenzioso enorme col consorzio metro C: la tratta fino al Colosseo è oggetto di contratto, l’accordo attuativo è firmato.

Anche se, rispetto a quel documento, c’è anche la contrarietà del Dipartimento Mobilità, proprio quello di Improta. Il Direttore Giovanni Serra, in una determina del 30 ottobre, scrive: “Si possono liquidare i soli importi afferenti a Roma Capitale ricompresi nell’atto di transazione approvato dal Cipe”. Perché quell’accordo è stato preso “autonomamente da Roma Metropolitane e Metro C”, tanto che il “ministero dei Trasporti giudica non vincolanti per gli enti finanziatori gli ulteriori impegni assunti”.

Tradotto: per il contenzioso da 253 milioni “vidimato” dal Cipe i soldi ci sono, per gli altri 90 milioni no.
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L’Assessore ai Trasporti Improta, il Sindaco Marino e l’Assessore al Bilancio Daniela Morgante




Note dal nostro corrispondente

DAL SUD….. DEL CELIO
Via S.Erasmo, via Amba Aradam, via della Navicella, villa Celimontana

di Giovanni Rocca
Cari lettori, come di consueto la voce del sud del Rione Celio cerca di portare all’attenzione della nostra Associazione, delle autorità municipali e comunali anche i problemi di questa parte del Rione, normalmente non proprio al centro dell’attenzione.
In questo numero vorrei tornare sulla situazione di Villa Celimontana. Dopo i miei articoli nei numeri precedenti anche alcuni soci, tra cui anche alcuni del sud del nostro Rione, hanno segnalato lo stato miserrimo nel quale si trova la parte di Villa che non è stata recintata. Totale assenza di pulizia da giorni, se non settimane, hanno trasformato la piccola parte ancora fruibile del nostro Parco al livello di una discarica a cielo aperto. Ci siamo quindi attivati per cercare di capire dal Servizio Giardini di Roma Capitale le ragioni di questo abbandono e chiedere una soluzione in tempi brevi. La ricerca del funzionario responsabile competente per l’area in questione, nell’ambito del Servizio Giardini, come si può immaginare, non è stata facile ma ci siamo riusciti. Altro è però poterci parlare, comunque non abbandoniamo la partita e contiamo di avere risposte in tempi brevi. Appena avremo un quadro chiaro sarà mia cura renderlo pubblico tramite il nostro giornale.
Sempre sul tema verde pubblico forse non tutti sanno che nel nostro Rione è ricompresa anche l’area del Parco degli Scipioni che si estende da via di Porta Latina a via di Porta San Sebastiano (inizio dell’Appia antica). Il Parco, che ha accanto all’ingresso  un sepolcro del III secolo a.C. appartenente alla famiglia degli Scipioni (da cui il nome al Parco) , appare anch’esso in uno stato di scarsa cura e manutenzione. Ovviamente è totalmente privo di qualsiasi descrizione storico- artistica, nonostante sia una delle aree più belle di Roma, citato in documenti storici sin dal XVII secolo.
Credo che dopo questa carrellata di problematiche sul verde del nostro Rione iniziata con il Parco di San Sebastiano, proseguita con Villa Celimontana, toccando anche il Giardino Improta di via Amba Aradam, accennando alla rotonda di Porta Metronia, per giungere al Parco degli Scipioni, abbiamo abbastanza elementi per chiedere un incontro con le autorità comunali con le quali affrontare l’argomento nella sua complessità. L’incontro riveste carattere d’urgenza in quanto sarebbe auspicio di questa parte del Celio non solo vedere il recupero e la valorizzazione del verde pubblico ma anche impedire che le manifestazioni dell’Estate Romana 2014 possano ancora una volta andare a colpire i polmoni verdi del nostro Rione.
Infine purtroppo debbo segnalare il problema della sicurezza del sud del Celio che oramai è diventata emergenza. Se il lato nord del Celio deve far fronte alla movida il sud affronta una crescente criminalità. Via di S. Erasmo è oramai teatro di furti di auto, di furti nelle auto, di furti negli appartamenti e notizia di ieri di furti anche nei negozi. Il bar Pausa Caffè di via dell’Amba Aradam 8 è stato oggetto di un furto con scasso che ha causato danni ingenti ai titolari oltre alla sottrazione di costosi macchinari. Attiriamo l’attenzione delle Forze dell’Ordine, che sono presenti nel nostro Rione, affinché si possa intensificare il controllo anche in questa area da sempre abbandonata a se stessa.
Lettere a Progetto Celio
Dove sta il binario di scambio della metro C a San Giovanni?
Caro Progetto Celio,

un articolo del “Fatto Quotidiano” di qualche giorno fa introduce una problematica che mi pare di grande interesse, e di cui io non mi ero ancora reso conto, quella del posizionamento della croce di scambio nel tragitto della metro C prima di San Giovanni. Che ve ne pare?

Un saluto

David Remotti

Il binario di scambio serve al convoglio della metro arrivata al punto di inversione per tornare indietro e forse la notizia riportata non è esatta. Inizialmente era prevista subito prima della stazione di San Giovanni ma ci si accorse presto che non si poteva scavare a via La Spezia perchè la presenza delle fondazioni dei palazzi rendevano impossibile questa operazione che avrebbe un raggio d'azione ben maggiore di quello della singola galleria. Allora si pensò in effetti di rimandare indietro il treno fino allo scambio di Malatesta, addirittura ancora prima del Pigneto,  per poi immettersi nel binario di marcia giusto con frequenze di passaggio di 12/13 minuti. Ma la cosa era tanto folle che la corressero (ho avuto notizia diretta in una riunione ufficiale da Roma Metropolitane). Così ora lo scambio si fa a via Sannio nell'area che deve ospitare anche il pozzo doi ventilazione da dove inoltre verrà calata ed estratta la talpa. Il fatto è che deve essere pronto per il 2015 altrimenti San Giovanni (programmato appunto per la fine del 2015) si blocca e non va in esercizio. Inoltre i 792 milioni della tratta T3 San Giovanni-Colosseo non prevedevano questa opera ed ora invece sarà pagata proprio a valere su quei 792 milioni. Dove prenderanno quelli mancanti per fare la tratta prevista San Giovanni-Colosseo come da progetto che non prevedeva allora il binario di scambio? Mistero. Pagheremo ancora e molto, in cambio di una superstazione superdevastante al Colosseo. Poi per piazza Venezia la storia è ancora più esilarante (se vogliamo scordarci del tragico che c'è dietro). 

Il degrado del Celio

Caro Progetto Celio,
grazie per i vostri puntuali aggiornamenti.

Desidero darvi anche una rappresentazione del Celio da parte di chi vive e vede ogni giorno il degrado in cui il rione è ormai piombato e che sono certa non vi sfugge.

Comincio dalla pedonalizzazione di via dei Fori che a tanti di noi pare una pessima idea.

Roma non è Firenze. E' una città enorme e questa chiusura crea gravi problemi ai cittadini. Ma stiamo scherzando?

Si rispolverano progetti vecchi di 40 anni senza tenere conto dell'urbanistica della nostra città, dei problemi di viabilità e inquinamento che si riversano sul nostro e su altri quartieri,della totale inefficienza del trasporto pubblico che a causa di come è stata amministrata sia la città che Atac,negli ultimi anni è sensibilmente peggiorato. Cantieri ovunque, gli ultimi su via Labicana.

Politiche degli annunci mentre il nostro rione è ormai invivibile.

Solo un sindaco non romano che non conosce la città  e i suoi problemi poteva avere un'idea tanto assurda.

Di lavoro da fare a Roma ce n'è tanto ma se ci si affida a personaggi come Bettini & Co, e si continuano a fare delibere solo per sistemare gli amici, allora è finita prima ancora di cominciare…(accuse rivolte a Marino da Marco Damilano in una puntata di 8 e1/2 di un mese fa - 56 delibere per nomine e 4 per la città, una è quella relativa alla chiusura dei Fori).
La nuova viabilità ha creato al nostro rione enormi problemi: isolamento e al tempo stesso aumento di traffico e inquinamento.

E' di ieri la notizia che si vogliono portare a parcheggiare i pullman dall'Esquilino a via Claudia. Ma siamo matti?

Via Celio Vibenna e Via Claudia sono ormai autostrade invase dai pullman…

Immagino che la brillante idea sia della sig.ra Letizia Cicconi - residente all'Esquilino - che da sempre si occupa solo del suo rione e che quando ricopriva un non meglio precisato incarico al Comune di Roma ha preso in giro per mesi me e i residenti del Celio.

Quello che resta del giardino di piazza Celimontana è sempre sporco, erba alta e rifugio di senzatetto.

La fontana di via Annia è spesso otturata per via degli scarti alimentari lasciati da queste persone

che qui si lavano, fanno i loro bisogni, cucinano e dormono e che provocano problemi di igiene e di convivenza.

Le strade sono sempre più sporche e l'A.m.a. non provvede alla loro pulizia.

Un saluto dalla terra di nessuno nella speranza che il Celio possa tornare a essere il rione che era.
Anna Palomba

Prendiamo atto del quadro desolante di Celio che ci dipinge la nostra affezionata lettrice. Noi, pur con tutte le critiche, le osservazioni, le proposte e le proteste che puntualmente inoltriamo al Municipio ed al Comune, siamo un po’ più ottimisti. Questo rione è in sofferenza per molti aspetti ed ha delle criticità evidenti che giustamente elenca Anna Palomba. Ma se è per questo ci sono ancora altri punti critici: la Casa del Popolo con i lavori eterni, la pericolosità del Colle Oppio, la rumorosità causata dai tanti locali, la sosta selvaggia, l’uso improprio di ville e giardini durante l’estate, le buche ed i tombini otturati. Ma se ci limitiamo a fare l’elenco dei problemi crediamo di arrivare a poco. Cerchiamo di affrontare e possibilmente a risolvere le questioni piccole e grandi quando si presentano.
Su tutte le cose scritte lo stiamo facendo con le nostre forze e qualcosa nel tempo l’abbiamo ottenuto e dal prossimo numero cominceremo a documentarlo. Ma l’abbiamo già fatto nello storico numero 100 della nostra rivista.  La Palomba dice cose vere ma è il metodo di sparare contro tutto e tutti che non condividiamo. Rispettiamo naturalmente le critiche rivolte al sindaco Marino, alla Giunta e a chicchessia. Non condividiamo però le illazioni e le accuse senza fondamento tipo quella che attribuisce a Marino “la volontà di sistemare gli amici” o all’ex consigliera del primo Municipio Letizia Cicconi di aver preso in giro per mesi la scrivente lettrice ed i residenti di Celio.
Parlano le immagini
Frequento ogni mattina villa Celimontana e denuncio la situazione di degrado nella parte aperta di villa Celimontana. Già da più di una settimana non viene più raccolta l' immondizia . Il vaso spaccato da vandali rimane per terra. L’erbaccia invade i viali. A chi posso rivolgermi?  
 Peter Hemmes 
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Stiamo in contatto con l’Assessorato e con il Servizio Giardini come si legge nella rubrica “Dal sud del Celio” per riparare questa ignominia.
Molti cittadini si sono iscritti alla nostra Associazione. Perché non lo fai anche tu?

Come ci si iscrive all’Associazione “Progetto Celio”
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  Logo dell’Associazione “Progetto Celio” – Autore: Prof. Nunzio Solendo
	E’ INIZIATO IL TESSERAMENTO 2014  ALL’ASSOCIAZIONE PROGETTO CELIO 
PRESSO LA MERCERIA DI GIORGIO E VITTORIA IN VIA CELIMONTANA 4


	Se volete potete inviare il contributo MINIMO di 10 € al conto corrente postale 

n. 92622000 intestato all’ “ASSOCIAZIONE CULTURALE PROGETTO CELIO”- via Claudia 24 Roma. 

Scrivete chiaramente il vostro nome e cognome, l’indirizzo e soprattutto il vostro indirizzo di posta elettronica.  
 


	Potete anche inoltrare il vostro contributo con bonifico intestato a:

“ASSOCIAZIONE CULTURALE PROGETTO CELIO”- via Claudia 24 Roma

CODICE IBAN: IT24 D076 0103 2000 0009 2622 000

CIN D   ABI 07601   CAB 03200  N.CONTO  000092622000


	Chi non volesse più ricevere “Lettere a Progetto Celio” è sufficiente che invii un

 e-mail con la dizione: “Prego di cancellare il mio indirizzo di posta elettronica nella  mailing list di Lettere a Progetto Celio.”

Chi invece è fedele lettore del nostro quindicinale è pregato di inviare al nostro indirizzo e-mail l’indirizzo telematico di altre persone interessate a riceverlo.  


Il n. 113 di “Progetto Celio” sarà on line il 1° DICEMBRE 2013
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